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L’Hilton Hotel demolito a Beirut, tramite un’implosione controllata

L
a testimonianza che proponete
e che mi è sembrato giusto
pubblicare integralmente è

semplicemente agghiacciante. Co-
stringe me ed il lettore a confrontarsi
con gli orrori e le miserie di un quoti-
diano che scorre intorno a noi come
se fosse invisibile. Di cui continuia-
mo a non renderci conto se non per
brevi momenti nel momento in cui
scoppia uno scandalo o arriva una
lettera. Di cui, a livello ufficiale, ci si
vergogna, quasi a far finta che non
esista. Perché, ne sono sicuro, una
vicenda come la vostra non compare
nei bilanci o nei progetti della ASL

che dovrebbe essere competente per
territorio. Perché, dobbiamo verifi-
carlo insieme ancora una volta, la
debolezza delle strutture che sono
chiamate ad intervenire con adulti
portatori di handicap gravi è di fatto
paurosa: per mancanza di soldi e di
professionalità, di visibilità mediati-
ca e di interesse del pubblico per il
problema.
I soldi, prima di tutto. Le pensioni di
invalidità prevedono cifre che hanno
un senso per l'handicappato solo se
arrivano all'interno di una famiglia
che ha altri redditi. Non consentono
e non prevedono l'autonomia della

persona invalida. Il fatto che esse ven-
gano erogate in rapporto all'entità
dell'handicap è giusto. Quella che an-
drebbe valutata con attenzione, pe-
rò, è anche la situazione economica
dell'invalido nel suo complesso. Con-
dizioni decenti di vita gli vanno ga-
rantite comunque, anche nel mo-
mento in cui i suoi familiari non pos-
sono più occuparsi di lui o di lei. Le
residenze offerte dal pubblico, diret-
tamente o tramite convenzione, so-
no spesso dei lagers e quelle private
costano troppo. Su strade tracciate
dalla Bindi, il progetto dovrebbe esse-
re quello dell'accreditamento di tutte
le strutture, di adeguamento delle ret-
te e di controllo serio, di conseguen-
za, sul loro funzionamento. Quello
che va chiarito con forza ancora una
volta, tuttavia, è un concetto sempli-
ce di politica dell'assistenza: il porta-
tore di handicap ha dei diritti anche
quando non è più un bambino; il
rispetto di questi diritti ha dei costi;
un paese civile dovrebbe considerare
prioritario l'impegno di sostenerli te-
nendo conto delle differenze, che esi-
stono, nel potere economico delle fa-
miglie; le cose più importanti da fa-
re, in questa direzione, riguardano lo
sviluppo di una assistenza domicilia-
re seria, lo sviluppo e il controllo di
strutture residenziali adeguate.
La professionalità, in secondo luogo.
Lavorare con pazienti che hanno ri-
sorse limitate chiede competenze spe-
cialistiche nel campo riabilitativo,
amore per il proprio lavoro e un cer-
to livello di solidità psicologica di ba-
se. Viviamo in un paese che ha sem-
pre considerato il lavoro riabilitativo
come un lavoro non particolarmente
qualificato.
Le persone che lo svolgono ricevono
stipendi modesti e lavorano, molto
spesso, in condizioni di assoluta pre-
carietà. Curarsi del loro aggiorna-
mento professionale, delle loro diffi-
coltà economiche, del modo in cui le
loro emozioni incidono sulla qualità
del lavoro e del rischio che hanno di
andare incontro a fenomeni di
burn-out non interessa nessuno dei
loro datori di lavoro. L'appiattimen-
to in routine delle loro prestazioni, il
diniego con cui si difendono dalla
percezione insopportabile di un dolo-
re che non sono in grado di alleviare,
la crisi drammatica e irreversibile del-
le loro motivazioni vengono di rado
prese in considerazione da chi do-
vrebbe sentirsi responsabile della or-
ganizzazione del loro lavoro. In casi
estremi, del tipo di quelli da voi indi-
cati, quella che può mettersi in moto
da parte dei non famigliari è una for-
ma più o meno grave di rabbia

espressa nei confronti delle persone
più deboli di cui sono ormai costret-
te ad occuparsi. È soprattutto di que-
sto che intendo parlare quando parlo
di strutture residenziali e di assisten-
za domiciliare «seria», perché chi si
occupa di persone con handicap e di
sostegno alle loro famiglie deve avere
rapporti con una équipe interdiscipli-
nare disponibile ad accogliere e a di-
scutere i suoi dubbi, le sue angosce
ed i suoi entusiasmi. Aiutandolo nel-
la formulazione di programmi ragio-
nevoli. Aiutandolo a sentire l'impor-
tanza e la difficoltà del suo compito.
La visibilità mediatica del diritto ne-
gato agli invalidi è un problema gene-
rale della nostra cultura. Ossessiona-
ti dalla pubblicità, gli esseri umani si
pensano (si sognano) forti, belli, ten-
denzialmente perfetti. L'immagine
dell'handicappato stride in questo
contesto e va negata, relegata all'inter-
no di programmi specialistici da tra-
smettere in orari deboli. A meno
che, ovviamente, non ci sia una noti-
zia abbastanza forte da bucare lo
schermo raggiungendo il telegiorna-
le: dove l'incuria evidenziata dall'in-
cendio o dal fatto comunque eccezio-
nale della denuncia diventa reato, pe-
rò, e perciò stesso fatto eccezionale
che verrà corretto in fretta (carabinie-
ri e magistrati compaiono sempre in
questi filmati), non condizione gene-
rale di un'assistenza male organizza-
ta e difficile da modificare.
L'ultimo problema, quello politico, è
probabilmente quello più rilevante.
Il macrodiniego, scrive Cohen in un
bel libro dedicato agli Stati di nega-
zione (l'editore è Carocci), avviene a
livello di società. Il macrodiniego, tut-
tavia può essere affrontato. Come
nel caso della violenza domestica che
«è passata, attraverso una sequenza
tormentata, dal diniego al riconosci-
mento. Nella fase del diniego, il feno-
meno era nascosto agli sguardi estra-
nei, normalizzato, contenuto e coper-
to. Il muro di pubblico silenzio era
costruito dalla designazione delle
donne a proprietà, dall'esercizio del
dominio a diritto del maschio, dalla
protezione della famiglia a spazio pri-
vato ecc. La fase del riconoscimento
è cominciata con le rivelazioni delle
vittime, dei movimenti d'ispirazione
femminista e dei professionisti. Alla
fine sono emersi un dibattito separa-
to - politico, di supporto, con dei
poteri di auto-determinazione - e un
numero di istituzioni: sanzioni, pote-
ri d'intervento per centri sanitari ed
enti di assistenza legale, centri di ac-
coglienza per le donne maltrattate,
agenzie di autogestione, ecc.»
Qualcosa di simile potremo racconta-
re un giorno in tema di violenza subi-
ta dagli handicappati gravi, dalle per-
sone con poche risorse, da parte di
un sistema socio-assistenziale che li
considera, in buona sostanza, come
una grave scocciatura, come un pro-
blema irrisolvibile e frustrante da af-
frontare facendo il massimo di eco-
nomia e il minimo di rumore? Dipen-
de, in fondo, soprattutto da noi, dal-
la pazienza e dalla passione che sapre-
mo mettere in gioco per far ricono-
scere una condizione diffusa e nega-
ta.
Ripetendo e portando avanti l'opera-
zione culturale che ha portato 25 an-
ni fa al superamento degli Ospedali
Psichiatrici: rendendo impossibile la
negazione della loro esistenza Franco
Basaglia costrinse allora una società
intera a prendere atto delle ingiusti-
zie e delle sopraffazioni che venivano
compiute al loro interno. Quello di
cui c'è bisogno oggi è un passaggio
ulteriore: la dimostrazione a tutti e
l'impossibilità per tutti di negare il
fatto per cui quelli che sono usciti e
molti altri che nell'Ospedale Psichia-
trico non sono mai entrati hanno di-
ritto ad essere curati sul serio. In fa-
miglia e fuori. Da persone competen-
ti. In modo fortemente personalizza-
to.
Con grande rispetto: per loro, per
quello che hanno sofferto, per quelli
che li amano o che li hanno amati.
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Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

La testimonianza che proponete e che mi è
sembrato giusto pubblicare integralmente

è semplicemente agghiacciante...
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«Badiamo da oltre un decennio
un trentenne malato mentale grave»

Segue dalla prima

Nei momenti in cui cambia un po’
umore lo assecondiamo in tutto e
per tutto standogli parsimoniosa-
mente vicini: non ci crea alcun pro-
blema di sorta.
Alcuni anni orsono influenzati da
cattivi consiglieri secondo i quali la
debolezza mentale migliora e si gua-
risce soltanto ricorrendo alla sommi-
nistrazione medicinale in degenza
coatta, lo ricoverammo presso il co-
siddetto repartino psichiatrico del-
l’Ospedale Civile Umberto I d’Anco-
na. Al terzo giorno di ricovero - pro-
testando energicamente chiedendo
di ritornare a casa propria, lo tro-
vammo imbottito di psicofarmaci e
legato come Giuda inchiodò Gesù
Cristo alla Croce. In quel momento
di sera tarda chiedemmo subito l’im-
mediata dimissione. Senonché il per-
sonale quasi tutti assenti tranne due
elementi non meglio qualificati ci
risposero che l’assistito poiché era
maggiorenne i genitori o chi per essi
non avevano la patria potestà per
avanzare richieste.
I trattamenti di tal genere dimostra
un comportamento mostruoso e
condannabile senza appello. Queste
brutte e brutali storie accadono per-
ché chi ha il dovere di adempiere ai
propri compiti di assistenza, chi è a
capo delle maggiori responsabilità,
dimentichi di essersi laureati per far
star bene, nell’esercizio delle funzio-
ni per ignoranza o regioni di como-
do soffocano e talvolta uccidono. Se
non è vero come si spiegano i sotto
indicati macabri episodi?
a) Morte in psichiatria, Gian Luca
Avanzi - guarda caso è accaduto di
recente proprio là dove era stato ri-
coverato il nostro assistito. A confer-
ma compieghiamo alla presente co-
pia di ritaglio d’un giornale;
b) Storia dei 19 disabili tenuti in
una specie di lagher in territorio pu-
gliese e lasciati bruciare vivi;
c) stampa e televisione in data 13 e
14 febbraio 2000 porta a conoscen-
za che dei malati mentali in un istitu-
to di Palermo erano stati gettati in
un sotterraneo e lasciati in abbando-
no nudi tra la merda e le urine;
d) leggasi lettera riportata da giorna-
li, di cui si allega copia, il 29enne
Maurizio Corona raccontando fa
piangere il ministro Rosy Bindi: in-
fermieri posseduti da satana lo lega-
no e gli dicono: e adesso cagati e
pisciati addosso.
E per concludere non vogliamo cri-
minalizzare nessuno, ma i signori
psichiatri che sono contro la teoria
del Basaglia e che è difficile capire le
loro ragioni quando accusano Cre-
pet perché nei suoi discorsi ha detto
che la Sanità Psichiatrica è in falli-
mento, dove e come si giustificano
in ordine alle storie delle sevizie e
torture come sopra descritto?...
Noi abbiamo dimostrato e stiamo
dimostrando seguendo il dianzi
trentenne citato anche in famiglia o
a domicilio è possibile curare il ma-
lato mentale anche quando è pro-
fondamente grave. Oltre la scienza
medica occorre la forza di una gran-
de volontà. Certo che se a chi si
propone di assolvere ad un ruolo di
assistenza come lo stiamo facendo
noi, gli fa schifo la merda e non
vuole essere disturbato dai bassi e
alti del malato in questione, cambi
mestiere.
Non si macchia la coscienza di assas-
sinio.
Non pensiamo frattanto che queste
brutalità così brutte si possano risol-
vere politicamente con chi ad altissi-
mo livello politico e di governo non
ha neppure il tempo per tutelare gli
aerei supersonici che posseggono
per spostamenti personali e che non
si possono permettere di distrarsi
dalla preminente difesa dei propri

interessi di valore incalcolabile, si
potrebbe però cominciare a parlare
coi sindaci, presidenti delle Provin-
ce e degli Enti regionali che assolvo-
no alle amministrazioni di sinistra.
Primo esempio:
gli assessori che si occupano delle
politiche sociali, basterebbe che in-
formassero quanti handicappati
controlla la Prefettura, di quale età e
sesso. Come vivono: in strutture
pubbliche o private ovverosia in
ospedali, case protette, in casa pro-
pria o sotto i ponti. A quali livelli
reddituali appartengono.
Pubblicizzare di chi la competenza
di applicazione dell’Art. 12 della Co-
stituzione che tutela la salute dell’in-
dividuo come fondamentale diritto
di cure agli indigenti. In modo an-
che da evitare che quando si tratta
di affrontare il bisogno mancano
sempre diciannove soldi per fare
una lira mentre la realtà è ben diver-
sa.
Secondo esempio:
con la nostra anzianità, appartenen-
ti alla generazione degli ottantenni,
siamo sempre più vicini alla data da
cui non si sfugge. In tal caso - sia
ben chiaro il discorso non è di carat-
tere personalistico ma generale -
mancando noi al nostro assistito ri-
manendo solo, abituato a stare in
cura domiciliare, destinandolo chis-
sà in quale diavolo di ricovero pub-
blico o privato, si inalbera al punto
da scatenarsi. Al che secondo i tratta-
menti sopraesposti finirà per essere
massacrato.
Questo si dice è un paese falso civile,
ma non è solo falso civile: è una
giungla...
Una cosa poi - tanto per finire - più
assurda che in nostra sostituzione
potrebbe subentrare il fratello, op-
pure la cugina o altri stretti in paren-
tela, ma per farlo chi tra di essi se ne
incaricherebbe non potrebbe per-
ché dovrebbe lasciare il lavoro che
gli serve per sopravvivere e senza del
quale impossibile non essendo nes-
suno tra i tanti abituato a vivere
d’aria.
C’è stata però la Livia Turco che
nell’ultima finanziaria approvata
dal governo di centro sinistra aveva
inserito una provvidenza per la fami-
glia che poi alla fine tutto sommato
altro non è che il costo e anche mol-
to inferiore a quello richiesto dalle
esigenze dei ricoveri coatti ma il fiu-
me in piena del 13 maggio ha travol-
to quelle speranze e così, buona not-
te sonatore.
Con i più cordiali saluti

Guido Barboni
e Filomena Maria Simonetti

Ancona

lunedì 15 luglio 2002 commenti 31


